Ricordo di Emilio

23 marzo 1997 - Uscita di gruppo.

Il tesoro più grande
Nel selvaggio West, una strana carovana di cercatori d’oro (Clan) stava cercando un posto dove accamparsi, ma come sempre succede da quelle parti, il loro viaggio era strettamente sorvegliato dagli indiani (Branco) che aspettavano soltanto il momento buono per attaccarli di sorpresa.(1)  Per la tribù di Lupo Solitario non tutto funzionava come doveva, difatti, mentre parte di essi sorvegliava i cercatori d’oro, altri dovevano tenere d’occhio un reggimento di soldati dalle giubbe azzurre (Reparto) ben più numerosi ed armati, erano intenti alla costruzione di un forte che avrebbe consentito di tenere sotto controllo il territorio e favorire così l’insediamento di pionieri e coloni.(2)
La vita era diventata veramente dura per gli indiani da quando l’uomo bianco aveva scoperto i loro verdi pascoli del sud. Non esisteva più pace per loro. Una volta, in tempi non molto lontani, erano liberi di scorrazzare per la prateria montando a pelo i loro maestosi mustang e di inseguire il bisonte in una sfida estenuante ed esaltante, ma necessaria per la sopravvivenza della propria tribù, che spesso si concludeva con la vittoria dell’uomo sull’animale e col fiero ritorno all’accampamento dove le squaw  attendevano fiduciose prendendosi cura dei bambini. Poi arrivarono i visi pallidi con le loro canne tonanti e tutto svanì come fosse stato un sogno. I grandi cacciatori di un tempo dovettero trasformarsi, per forza di cose, in grandi guerrieri, ma la lotta era impari: da una parte i fucili e i cannoni, dall’altra uomini valorosi abituati allo scontro frontale, a viso aperto e ad armi pari. Presto gli indiani dovettero abbandonare i loro territori rifugiandosi in zone sempre più impervie ed aride rischiando sempre di essere catturati per essere venduti come schiavi, o addirittura uccisi, ogni qualvolta si spingevano nei loro antichi territori di caccia per procurarsi il cibo indispensabile per mantenere in vita le donne, i bambini e gli anziani.

Ma torniamo alla nostra storia. La carovana di cercatori d’oro procede tranquilla quando, ad un tratto, l’aria si riempie di grida: gli indiani, accertatisi della distanza dell’esercito, sferrano il loro attacco. Ma cosa accade? Neanche un polpo di fucile o di pistola? Possibile che questi cercatori d’oro siano così sprovveduti da spingersi fin laggiù senza nemmeno un’arma? Eppure è proprio così! La carovana non si raggruppa neanche in posizione difensiva, come sempre accade, ma si limita a fermarsi, le persone scendono dai carri e vanno incontro agli assalitori che, non aspettandosi un atteggiamento simile, rimangono talmente perplessi da non riuscire più ad emettere il loro caratteristico urlo di guerra. E’ proprio vero, sono tutti disarmati, inermi! Il grande capo Lupo Solitario, alzando il suo braccio ferma i suoi audaci guerrieri e chiamando a sé i più saggi, ma anche i più abili e pronti, decide di avvicinarsi a quegli strani bianchi che continuano ad andargli incontro sorridenti.

“Benvenuti, benvenuti”, si affretta a dire una di loro, “non abbiamo granché da offrirvi, ma quello che c’è  lo divideremo volentieri con voi.” 

“Cosa ?!?... Ma che razza di gente è mai questa che fa parlare le donne e si presenta davanti a noi senza paura ?!?... Quale misteriosa forza o pazzia li guida ?” E’ tutto così strano, così diverso che vale la pena avvicinarsi ed indagare.

“E’ vero - continua la donna - siamo gente piuttosto strana per questi posti, ma ci hanno detto che in queste zone c’è molto oro e noi siamo venuti a cercarne un po’ per donarlo a chi ne ha bisogno per sfamarsi e, magari, anche per costruire una bella Chiesa dove pregare ed onorare il nostro Dio che ci ha fatto dono di questo mondo meraviglioso.”

 “Chi è questo vostro Dio? Chi è costui che vuole prendere il posto del grande Manitou negli infiniti pascoli del cielo?” Interviene il capo indiano.

“Forse il nostro Dio non è diverso dal vostro, forse anche il vostro Manitou vi parla d’amore verso l’uomo e verso il creato, vi invita a vivere in pace con tutti e vi promette la vita eterna al suo fianco al termine di questo passaggio terreno”.

“E’ vero! Ma tu, una donna, che ne sai?... Come fai a saperlo?”

“Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla;  su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce;  mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome...”

“Ma la tua preghiera è simile alla mia! Anche noi usiamo pregare con parole simili! Anche le nostre preghiere parlano dei verdi pascoli del cielo e di limpidi fiumi; anche noi esaltiamo la divina potenza di Manitou celebrando la grandezza del creato, mentre il nostro sguardo si smarrisce contemplando il sole che ci inonda di luce durante il giorno o le innumerevoli stelle che ricamano il cielo nella notte. Ti prego, insegnami un’altra delle tue dolcissime preghiere...

“ 2 I cieli narrano la gloria di Dio, / e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento.  3 Il giorno al giorno ne affida il messaggio / e la notte alla notte ne trasmette notizia.  4 Non è linguaggio e non sono parole / di cui non si oda il suono.  5 Per tutta la terra si diffonde la loro voce / e ai confini del mondo la loro parola.    6 Là pose una tenda per il sole / che esce come sposo dalla stanza nuziale, / esulta come prode che percorre la via.  7 Egli sorge da un estremo del cielo / e la sua corsa raggiunge l’altro estremo: / nulla si sottrae al suo calore.” (Sal. 19)

“Che preghiera meravigliosa!... Mi ha riportato il ricordo dei miei padri che ora cavalcano per le celesti praterie a causa della cattiveria e dell’avidità di alcuni uomini che ci hanno insegnato l’odio che nasce dalla sete di potere, la guerra che nasce dal desiderio di dominare e rendere schiavo il proprio simile, uomini bianchi malvagi che hanno fatto dimenticare ai nostri cuori parole di pace e di amore sostituendole con parole di vendetta e di morte. Grazie! Anche se sei una donna ti devo dire grazie.”

 “Perché ti ostini a sottolineare che chi ti parla è una donna? Non era forse donna colei che ti ha messo al mondo? E chi ti ha dato dei figli? Da chi hai imparato le tue prime parole? Da chi hai imparato l’amore?...  Si, sono una donna, una madre, e sono fiera di questo compito che Dio ha voluto assegnarmi! Guardati intorno, noterai persone del tuo stesso sangue, persone di razza diversa che viaggiano e vivono insieme tutti con il medesimo intento: realizzare il progetto di Dio. Nella nostra comunità non ci sono differenze: ognuno ha la sua dignità e la sua missione eppure tutti percorriamo la stessa strada verso il Regno.  Anche noi spesso ricordiamo con nostalgia i nostri fratelli che ora vivono nella casa del Padre, specie i piccoli, quelli che sono apparsi tra noi come degli angeli inviati da Dio per ricordarci che per entrare nella sua dimora occorre essere semplici e puri come i bambini. In particolare, oggi ricordiamo un nostro fratellino venuto al mondo proprio in questo giorno di pochi anni fa per portarci il sorriso di Dio. Ormai è un anno che quel sorriso ci manca e vogliamo ricordarlo con la stessa gioia che lui ci ha insegnato, con i giochi che tanto lo hanno divertito, con i canti che ci facevano sentire fratelli e, soprattutto, con la preghiera che ci insegna a portare la nostra croce con serenità, come egli ha fatto, ricordando il sacrificio del nostro Signore Gesù che ha offerto in olocausto sé stesso per la nostra salvezza. Unisciti a noi, dunque, e sarà festa per tutti.” (3)

Nel frattempo una squadriglia di soldati in perlustrazione aveva notato gli insoliti movimenti ed i più abili tra i soldati erano riusciti ad avvicinarsi talmente tanto da percepire abbastanza chiaramente il dialogo e, benché increduli, avevano riportato fedelmente quanto avevano visto e udito ai loro superiori.(4)   Immaginare dei militari, abituati esclusivamente a comportamenti di  attacco o di difesa e accuratamente addestrati alla guerra, come potevano concepire una situazione del genere? Naturalmente credettero che i poveri soldati volessero prendersi gioco di loro e li punirono facendoli rinchiudere in cella di rigore. Ma le proteste di quegli innocenti erano inusualmente elevate, specie per chi è abituato ad un certo tipo di disciplina, e ciò fece venire dei dubbi al generale che decise di mandare la migliore pattuglia a sua disposizione per verificare quelle “assurdità” ed egli stesso si unì a loro. 

 La scena che si offrì anche a questi ultimi corrispondeva esattamente a quanto gli altri avevano riferito: bianchi, qualche nero, i pellerossa e, addirittura un paio di cinesi, tutti insieme, tutti incredibilmente d’accordo; se il generale non avesse visto con i propri occhi non ci avrebbe mai creduto e tale fu la sua incredulità che decise di uscire allo scoperto per “toccare con mano”.

E fu così che, anche nel selvaggio West, dove l’unica legge conosciuta era quella del più forte, si era spontaneamente costituita una comunità che si riconosceva sotto un unico comandamento: “Ama il prossimo tuo come te stesso.” 

I soldati che per primi avevano visto e sentito quell’avvenimento straordinario furono immediatamente scarcerati e a loro venne affidato il compito di coordinare l’accoglienza degli ospiti al forte (5) (si, perché dovete sapere che il generale insistette molto per convincere indiani e cercatori ad accettare l’ospitalità dei militari per vivere insieme almeno un giorno in un clima di fratellanza universale). 

I libri di storia non ne parlano e neanche le cronache del tempo diedero rilevanza all’accaduto (chi avrebbe mai creduto a una storia del genere?), ma quella memorabile giornata arrivò ugualmente fino a noi grazie al racconto che i diretti protagonisti fecero ai loro figli che, a loro volta, lo tramandarono alle generazioni che seguirono. 

Quel forte divenne per un giorno una città dell’amore dove ognuno di preoccupò di offrire quanto di meglio aveva o sapeva fare agli altri: gli indiani, che erano specialisti nell’intrecciare i fili d’erba con le proprie mani, realizzarono dei piccoli capolavori d’artigianato da regalare agli altri; (6)  i cuochi del reggimento fecero a gara per offrire le loro migliori specialità ai loro ospiti e gli altri militari furono felici di poter servire un pranzo che neanche gli ufficiali più anziani avevano mai gustato nelle loro mense; (7)  i cercatori d’oro prepararono accuratamente una magnifica celebrazione eucaristica che sicuramente raggiunse il loro piccolo amico fra le braccia del grande Padre Celeste. (8) 

Durante il pranzo, i cercatori d'oro ribadirono il loro impegno nella ricerca del materiale prezioso da utilizzare per sfamare tanta gente, ma anche i militari avevano qualcosa da raccontare, qualcosa che la vita dura dell’esercito aveva regalato anche a loro: era la gioia per essere riusciti a salvare un compagno gravemente ferito giungendo in tempo a soccorrerlo donando il proprio sangue per compensare quello che l’amico aveva perso a causa delle gravi ferite. E gli indiani? Quante vite avevano perso per prestare fiducia alle ingannevoli parole dell’uomo bianco... Eppure continuavano a sperare...   Loro, le vittime innocenti di uno dei più feroci olocausti della storia, speravano ancora nell’uomo ed erano pronti a donare il più bel regalo si possa mai ricevere: il perdono.

Alla fine del pranzo tutti erano entusiasti ed impazienti di aiutare i cercatori d’oro nella loro ricerca (9) anche se il tesoro più grande lo avevano già scoperto e voi?

